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p o v e r i A l l e  antiche decime, che s’erano r ido tte  a una certa  som m a de te rm in a ta ,  
ta lvolta anche di poca en t i tà ,  furono sostituiti nel secolo decimosesto i co n t ra t t i  dei sa­
cerdoti cogli eredi, ma non cessarono tra  il c lero 'delle  varie  chiese le controversie  pei 
diritt i  di stola, e per quelli di partecipazione ai funerali .

Dai riti funerari  dei patrizi non differivano, se non in qualche part ico lare  più pomposo, 
quelli del doge, della dogaressa, dei p rocuratori  d ifSan Marco, del cancellier g rande  (2). 
Non appena  avven iva  la m orte del principe , ' i l’cavaliere ducale, ves tito  a lu t to ,  si recava 
in Collegio per  darne  notizia al consigliere più anziano, o vice doge, e agli al tr i  consiglieri,

i quali con solenni form e pubb licavano  il tr is te  
annuncio. Il giorno dopo si collocava il c a d a ­
vere nella s tanza  delle udienze p r iva te ,  o chiuso 
nel feretro, o sopra un ta p p e to ,  c i rcondato  di 
ceri. Sull ' im brunire,  i canonici di San Marco, col 
cappellano e col chierico del doge, dopo aver 
benede t ta  la sa lma, la t r a sp o r ta v a n o  nella chiesa 
d o v ’era la sua sepoltura. In tan to  nella sala del 
piovevo, dove il principe avea r icevu to  le fe lic ita­
zioni nel giorno della sua incoronazione, sopra 
un alto  palco, coperto di vellu to  cremisi con le 
armi della Repubblica, si esponeva distesa l’im ­
magine in cera del defunto ,  col m a n to  d ’oro, il 
berre tto ,  gli sproni e la spada  d o r a t a <3>. Veglia­
vano in torno per  tre  dì, sacerdoti ,  patrizi e sena­
tori; e al terzo giorno si t r a sp o r ta v a  nel ca ta le t to  
la s ta tu a ,  accom pagna ta  da  un imm enso corteo, 
che facendo il giro della piazza len tam en te  s’a v ­
v iava  ai Santi  Giovanni e Paolo, ove si com pi­
vano le esequie <4). Il senato  vi assisteva in toga 
rossa, quasi per am m onire  che il lu t to  era p ri­
v a to  e che, se il doge era m orto , la R epubblica  era 
eterna. Onoranze solenni si t r ib u ta v a n o  anche 
alla dogaressa che p rem oriva  al m arito .  Nel 
giorno, in cui t r a  il c lamor delle feste essa era 
e n t ra ta  in palazzo, quasi per r icordarle la cadu-
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Particolare di un affresco.
(Alvlano, chiesa parrocchiale).

<l) C a p p e l l e t t i . Storia delle Chiese di Wn. cit., voi. I, pagg. 294, 362. La ripartizione delle decime mortuarie 
diede origine a lunghi e incresciosi litigi per l'avidità dei vescovi, che richiesero perfino fossero poste a inventario tutte 
le facoltà del defunti. Qualche volta fu scandalosa la cupidità dei preti per l'esazione delle decime. Ne è un esempio 
quanto avvenne nella Pasqua del 1503, nella chiesa di San Tomà, a Marina vedova di Niccolò Quirini, la quale, dopo 
ottenuta l’assoluzione, si vide pubblicamente rifiutato il sacramento dell'eucaristia, col pretesto ch'ella non aveva an­
cora pagata la decima testamentaria del marito defunto. La vedova, affermando di aver pagato sempre puntualmente, 
contro quel modo di svergognimarla coram popolo, esclamò adirata: • Perchè no me voleu dare i sacramenti? che songio
< escomunlcada? >. Ricorse quindi al magistrato, perché desse al sacerdote lai portinone che quela sia esempio ad altri. 
O a llic c io li . i ,  II. 41*8.

(2) I particolari del funerali dì un cancellier grande sì hanno nel Sanudo (X X X IV , 363) che descrive quelli di 
Oiampìetro Stella, morto l'8 agosto 1523. La cassa, deposta nel battistero di San Marco, era coperta di un panno d’oro, 
con sopra il cuscino d’oro del doge e la spada e gli sproni, per essere lo Stella cavaliere dell'impero. Continua il Sa­
nudo: . Et fato venir le 9 Congregali»»!. la Scuola di San Marcho con alcuni marinerì con torzi in man, et 12 Jesuati
< con torzi, poi li Secretarli, ma non erano in mantello, come sì consuetava; poi il doxe vestito  di scartato vesta et
< bereta... Eravi il Legato col Doxe et li do oratori cesarei... lì Comieri con l'orator di Milan, di Ferrara e di Mantoa...
< poi li Cai di XL vestiti di paonazo... In chiexìa di San Zacharia fo portato la cassa dove era preparato il balda-
■ chin grande, et fece l'oratione domino Marin Bezichemi |Becichemo] leze in Immanità a Padoa •.

(3) Arch. di Stato, Commemoriali, II, 2, 5 , 24.
(4) P. C on tar in i, Argo c it., lìb. II.


